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NOI, PRIGIONIERI, 
DELLATELEVISIONE 

IGIOVANNI VALENTINI 

I ADISPEI"!O dell~ p!ù ri, 
correnti preVIswni, 
durique, il consumo di 

televisione Ìlon solo non.di
minuisée. ma anzi tende ' 
seppur lievemente - ad àu
mentateintutto ilmondo. da
~liSta.ti Uniti.Iil!'Europa, E tra 
l PaesldelVeédlioContinen
te. l'Itàlia' détiene il primato 
degli ascolti. 

GIOVANNIVALENTI N I 

(segue dalla prima pagina) 

A
conferma del fatto che la no
stra teledipendenza è ormai 
un elemento strutfurale, or

.ganico o, se si preferisce, croc 
nico. I dati della "Mediametrie" fran
cese che pubblichiamo in altre'pagine 
del giornale certificario me, nel primo 
semestre del 2013, gli italiani hanno 
dedicato in media alla tv un tempo di 
quattro ore e34 nlinuti al giorno: quat
troinpiùrispetto all' anno precedente; 
più di tutti gli altri partners eUropei e 
poco meno degli americani, passati a 
loro volta a quattro ore e 53 minuti. Di
ciamo,prendendo per buone queste 
statistiche, che circauri terzo dell'inte: 
ragiornata attiva viene spesadavanti al 
piccolo schermo in una sorta di Ilarco
si collettiva, una sedazione di massa' 

Gli italianiha.DIlo dedicato iDanedia 
alpiccolo sc::henu.o quattro 0Jre e 34 
ani:a.uti algioauo: quattroaninuti iD 
più 'rispetto aD'iU.U'lO precedeate, 
più. di tattiglialtri pa:ainea'europei 

che neutralizza il vaglio critico, addor

nientalecoscienze, allentai freni inibì

tori..E le nuove tecnologie. da Internet 

agli smartphone, anziché sostituire la 


. televisione non fanno che accrescerne 

e amplificanieilpoteremediatico dci

dando i suoi prodotti. 

È la forza delle immagini in movi
mento, insieme alla suggestione delle 
voci e dei suoni, all'immediatezza del': 
la comunicazione e alla facilità di una 
ricezione sostanzialmente '., passiva, 
èhe continua verosinlilmente ad ali
mentare questa diffusa teledipenden
za della società contemporanea. Ma in 
fondo non c'è da sorprendersi o scan
dalizzarsi più.di tanto, se tutto dò av
viene in un contesto di pluralismo del

'!'informazione ediliberaconcorrenza. 
All'interno delle regole diplercato. an~ 
chelo strapot~re televisivo può trovare 

'limiti e cdnfini p errispettare unequili
brio generale fra tutti l media, vecchi e 
nuovi. ' 

Sappiamo, invece, che in Italia pUr
troppo nori è così. Nel nostro sistema 
mediatico, la televisi,one fa la parte del 
leone e da trent'anni a questa parte, " 
cioè dall'avvento della tv commercia
le, la situazione è andata ulteriormen
te peggiorando. I livelli di concen4a~ 
zione sono incompatibiliconiprincipi 
àntitrust di una moderna democrazia 
econòmica. E la raccolta pubblicitaria, 
risorsaprimarià per, tUtta l'industria 
dell'inforniazione, risulta fortemente l' 

condizionatada questa overdose tele:
visiva, a danno dell'intero settore. 

Se poi si considera che latv italiana. 
pubblica e privata, è controllata diret
tamente o indirettamente dal potere 
politico, allora si può valutare con 
maggioreconsapevolezzaladelicatez ! 

za e laperiqJlosità della "questione te
levisiva" nel nostro Paesè. Si tratta, a 
ben vedere, di un'autentica emergen
zanazioÌlale. Un'emergenza civile, in
nanzitutto, che certamente non è 
estranea al nostro "cupio dissolvi", a 
quel clirÌla d'incertézza, <4 sfiduCÌae 
depressione in cui stiamo faticQsa
mentevivendo. 

Toccherebbe inrianzitutto al servi
ziopubblico contribuire-perquanto 
possibile -'- a inv~rtirequesta tenden- . 
za, con una programmazione di mag
giore qualità sul piano deivalori e dei~ 
contenuti. Ora che allaRaila "curaGu-: 
bitosi" ha cominciato a darei primiri 
sultati, con la chiusura in utile ,del se- , 
condo semestre el'avvio deI,risana
mento, il direttore generàle e tutto il' 
vertice dell'azienda sono éhiamatiad 
affrontare la sfida delfuttiro. Ed è,,·es
senzia1mente, una grande sfida a:utu
rale. 
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